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Commissione
sui cicli
tanti compiti
e poco tempo

«P rima di andare in vacan-
za emano il decreto defi-
nitivo». Salvo una riser-

va, da fare opportunamente a tito-
lo di scongiuro, la riforma univer-
sitaria sta per entrare a far parte
del novero delle cose che il cen-
trosinistra è riuscito a realizzare.
Il ministro Ortensio Zecchino, ir-
pino, classe ‘43, storico del diritto
penale, una carriera nella Dc e poi
nel Ppi, metterà la sua firma sul
documento che introduce il nuo-
vo ciclo delle lauree, detto del «tre
più due», e che riordina la vita ac-
cademica in base a principi di au-
tonomia e decentramento. Il lavo-
ro l’aveva iniziato Luigi Berlin-
guer, quando aveva la guida mini-
steriale sia della pubblica istruzio-
ne che dell’università; poi la rifor-
ma si è identificata con il nome di
Guido Martinotti, il sociologo mi-
lanese che ha steso il documento
di base che definiva la struttura
della riforma. Ma sarà Zecchino a

mettere la sua firma sulla Gazzetta
ufficiale.

Sicuro, ministro, che non ci saran-
noscherzidaqualcheparte?

«Il Cun, che è l’organo classico della
corporazioneaccademica,hagiàda-
to il suo parere. L’organo studente-
scoanche;ha lavoratoa tempodire-
cord: in dieci giorni, quando pote-
vano chiederne 45. Manca solo l’ul-
timo passaggio parlamentare. Le
Camere hanno venti giorni a dispo-
sizione, elevabili a trenta.Hoincon-
trato inquesti giorni iduepresiden-
ti e mi hanno assicurato che entro il
27 luglio, giorno della chiusura,
avremo i pareri delle commissioni.
Io non li terrò con me al caldo. Farò
immediatamenteildecreto».

Nascelalaureabreve.
«No, la laurea e basta, niente «bre-
ve».

E come si distingue da quella lun-
ga,dicinqueanni?

«Lasecondahabisognodiaggettivi,
è la laurea specialistica, la prima è la

laureaebasta».
Vedremosepassa lasualinea les-
sicale, ministro. Intanto ci sono
modifiche in arrivo ai testi base
dellariforma?

«L’architetturadelprogettoneivari
passaggi è stata mantenuta. L’unica
amputazione è quella di Alberoni:
soppressa laclassedi laureainscien-
ze turistiche, una disciplina che fi-
nirànell’ambitodigeografia».

O magari di economia e gestione
aziendale, se è vero che le facoltà
potrannovariamentecombinarele
loro discipline per definire i corsi
dilaurea.Ècosì?

«Questoèilpuntodelnuovoordina-
mento più complesso, perché sup-
pone una necessaria interconnes-
sione tra le varie strutture didatti-
che e pone quindi il problema che
gli atenei definiscano statuti e rego-
lamenti per la competenza al rila-
scio del titolo. Ma certo uno degli
aspetti positivi della riforma è que-
sto: la cooperazione di strutture di-

verse nel definire la architettura de-
glistudi».

È una riforma, il «tre più due», che
ci allinea alla maggioranza dei
paesieuropei.

«Ma noi realizziamo insieme il
grande obiettivo dell’autonomia
universitaria, portiamo a compi-
mento in modo totale il principio
dell’articolo 33 della Costituzione.
Avremmoanchepotuto riordinare i
cicli lasciando in vigore la struttura
centralistica».

Questo magari le è un po’ pesato,
per la sua formazione politica e
giuridica.

«No, guardi, lamiavisionedeldirit-
to e dello Stato è di tipo storico, ade-
risce alle condizioni del tempo. Qui
abbiamo una riforma tesa a valoriz-
zare l’autonomia e le realtà di base.
La Costituzione prevede ordina-
menti universitari autonomi nei li-
miti delle leggi dello stato. Ed io mi
sono preoccupato di rendere questi
limiti i più evanescenti possibili.
Vede questo librone che descrive
tutte le classi di laurea? È concepito
a maglie larghissime: un terzo delle
scelte curricolari appartiene alle
università, per gli altri due terzi ci
sonoqui le indicazioni.Sipartivada

una ripartizione un quarto contro
trequarti.Iohovolutoelevareilrap-
portoavantaggiodell’autonomia».

Che cosa cambia sostanzialmente
perdocentiestudenti?

«La riforma è incernierata sul con-
cetto di credito, che è una valutazio-
nedeltempodedicatoaunadiscipli-
na. Funziona così in tutti i paesi eu-
ropei. Per attivare una classe di lau-
rea noi fissiamo dal centro sempli-
cemente il principio che deveessere
attribuito un certo numero di credi-
ti inattività formativedibase,dicui
definiamo la tipologia. Per esempio
per una laurea in scienze matemati-
che sono indispensabili crediti in
ottodiscipline: fisica applicata, geo-
metria etc. Ma dentro quelle tipolo-
gie le università possono muoversi
in assoluta libertà. Abbiamo sop-
presso 4.200 discipline canoniche,
molte delle quali esistevano per ra-
gioni diverse dall’interesse della
scienza. Ora abbiamo 370 settoridi-
sciplinari, all’interno dei quali si
possono liberamentecreare lemate-
riedilaurea».

Che ne è di un certo malcontento
che abbiamo sentito in questi me-
si: «state distruggendo l’universi-
tà...». E qualche filosofo, che ho
sentito personalmente dire: «Mar-
tinotti, Berlinguer, Zecchino stan-
nodistruggendolafilosofia»?

«Vedeanch’ioho incontratounvec-
chio amico, del mondo accademico,
non l’unico, che vive nella dimen-
sione estatica di una università che
non esiste più. È uno storico del di-
ritto, un grande maestro, che stimo
enormemente,mail sistemadeicre-
diti lo fa impazzire. Dovranno capi-
re che questa riorganizzazione era
indispensabile».

E le critiche alla laurea breve, se-
condo le quali non è né carne né
pesce: troppo poco per specializ-
zare, troppo per un puro prolunga-
mentodeglistudimedisuperiori?

«Sbaglia chi si compiace di una spe-
cialità italiana: la laurea strutturata
in modo astrattamente formativo.
Sbagliaperchédimenticachesitrat-
tadiunauniversitàchecacciafuorii
due terzi dei nostri giovani che vi si
sono iscritti. Inutile magnificare un
esistente che non è per niente bello.
Sidiconoeresie. Se lanostrauniver-
sità fosseun’impresa l’avrebberogià
chiusaperchégiraavuoto.Realizza-
re lauguaglianzaallacondizioneeu-
ropea, abbassando di un anno l’ini-
zio del ciclo universitario, introdu-
cendoicreditie iduelivellidilaurea
eraindispensabile».

Tuttavia c’è il problema dell’equi-
librio tra attività formative e ricer-
ca. Questo è un problema anche
perglialtripaesieuropei.

«È una disputa antica come l’uni-
versità e riguarda la sua missione.
Dahrendorf l’ha richiamata di re-
cente ricordando come lo Stato
prussianoabbiaperprimopuntatoa
un titolo di laurea che fosse social-
menteutilemarispondesseancheal
fine del sapere per il sapere. Ma an-
che Federico Barbarossa nel 1155
esaltava già la università degli studi
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C on l’insediamento della commissione sul rior-
dinodeiciclisiaprequellachepotremmodefi-
nire la terza fasedell’avviodella riformadeici-

cli scolastici. Dopo l’approvazione parlamentare
della legge (febbraio 2000), dopo il lavoro della com-
missione dei saggi chiamati dal ministro Berlinguer
a indicare i contenuti essenziali del sapere, questa
commissione dovrà «delineare un programma che
consenta la progressiva attuazione del riordino dei
cicli scolastici, collegandoli all’autonomia delle
scuole, al decentramento, alla riforma del Ministe-
ro».

La prima questione nasce dalla ristrettezza dei
tempi: entro i primi di settembre il governo presen-
terà alle Camere il programma di attuazione della
legge e una relazione che ne dimostri la fattibilità,
sulla base del documento presentato dal ministro,
fruttodel lavorodellacommissione.Solodopochele
Camere abbiano deliberato indirizzi relativi ad ogni
aspettodelpianodiattuazionesipotràmetteremano
alladefinizionedeicurricolidisciplinari.Uniterche
sottolinea come spetti al Paese, attraverso il suo
massimo strumento di democrazia e di rappresen-
tanza, la responsabilitàdi«indicare lastrada».L’esi-
guità dei tempi rappresenta una difficoltà che la
commissione cercherà di superare articolando il la-
voro in gruppi su vari temi. È comunque indispensa-
bile un ampio confronto di opinioni, prima ancora
che esiti e documentazione del lavoro stesso venga-
no discussi nelle scuole alla ripresa dell’anno scola-
stico. E la forte presenza di «bravi» insegnanti nella
commissione potrà servire, più che a convalidare la
«sostenibilità didattica» delle nuove proposte, a far
pesare, nella costruzione del progetto, quanto della
migliore tradizionedidatticaepedagogicaèdiventa-
to scuola vissuta, patrimonio consolidato di rifles-
sioneedioperatività.

Ma il dibattito più che ventennale sulla scuola, il
dibattito serrato di questi ultimi anni hanno già pro-
dotto condivisione di fondo sul ruolo dei sistemi for-
mativi nelle società contemporanee.Èattraverso l’i-
struzione che «gli individui si renderanno padroni
del loro futuro e sarà decisiva la posizione di ciascu-
no nello spazio del sapere e della competenza ».
Istruzione e formazione, dunque, come strumenti di
inclusione edidemocrazia.Anchenellagiornatadel
27 giugno (primo giorno dei lavori della commissio-
ne) sono state ribadite le finalità costituzionali della
scuolaesottolineatoilprimoarticolodellaleggeche,
garantendoildirittopertutteepertuttial«raggiungi-
mentodielevati livelliculturali»vaappuntonelladi-
rezione della «riduzione delle diseguaglianze e della
valorizzazionedelledifferenze».Econquestacondi-
visione dovrebbe misurarsi ogni singolo aspetto del
lavoro.

Ci troviamo, infatti, di fronte a una riforma com-
plessiva rispetto alla quale non si può correre il ri-
schiodi riproporregerarchie trasistemiotrapercor-
si. Perciò appaiono particolarmente complessi temi
come quello del rapporto tra obbligo scolastico e ob-
bligoformativooquellodelladefinizionedistandard
e delle certificazioni finali, questioni strettamente
legateallaparidignitàdeipercorsieallacapacitàdei
sistemi di interagire e promuovere passaggi. Pesano
certo su questa discussione problemi irrisolti: non
solo l’assenza di una riforma della formazione pro-
fessionale, ma anche una certa reticenza rispetto al
problema «istruzione professionale». Strettamente
legato a questi problemi è il lavoro di individuazione
deicriteriper«lariorganizzazionedeicurricoli».An-
che qui non si parte da zero: nel cuore antico della
letteratura sulla nostra scuola, già negli anni ‘70 si
parlavadicurricoloverticale(Ciari,Bini)elarecente
esperienza degli istituti comprensivi (6-14 anni) può
dareindicazioniprezioseinproposito.

Ma qui voglio affrontare essenzialmente due que-
stioni.Laprimariguardailcaratterenazionaleeuni-
tario del nostro sistema di istruzione. Stiamo ragio-
nando di un sistema già da settembre autonomo e
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ma con gli incentivi»
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I N F O
Bistoni
nuovo
rettore
a Perugia
Ilprof.Fran-
cescoBisto-
ni,57anni,or-
dinarioedo-
centedimi-
crobiologia
allafacoltàdi
Medicinae
Chirurgiadal
1985,èstato
elettonuovo
rettoredella
Universitàdi
Perugia.Bi-
stoni,haotte-
nutoil54,43%
deivoti.


